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TORNATA DEL 20 APRILE 

cendosene interprete, ha insistito per l'osservanza del decreto 
dell'I! aprile. Egli ha ragione; il Governo dovrà essere conse-
guente a sè stesso, dovrà trattare il militare siccome ha trat-
tato il civile. 

Posto che sono queste le intenzioni del Governo, veniamo 
ora agli appunti che ancora restano a farsi al ministro della 
guerra. 

Il ministro della guerra ci disse che il Consiglio dei mini-
stri, nel novembre scorso, aveva dichiarato inammessibile il 
progetto di ricomposizione dell'esercito dei volontari, stato a 
lui presentato. 

In quel progetto, ei dice, si chiedeva che gli ufficiali ap-
partenenti all'esercito meridionale fossero riconosciuti come 
quelli dell'esercito regolare; e che, in caso di scioglimento 
dei corpi, i detti ufficiali avessero facoltà di passare nell'eser-
cito regolare. 

Il generale Fanti ha raccontato la storia a metà, ed io vado 
a completarla. 

Quando, il 29 ottobre 1860, il dittatore deponeva il potere 
nelle mani del Re, mandava un progetto al quartiere generale 
di S. M., nel quale non si chiedevano, per l'esercito meridio-
nale, che le condizioni state fatte a quello dell'Emilia. 

La risposta venutane dal quartier generale sapete qual fu ? 
Che il Governo non poteva occuparsene, pel momento, per-
chè non aveva preso legale possesso dell'autorità sovrana ; 
ma che, subito dopo l'accettazione del plebiscite, avrebbe 
disposto in modo che il generale Garibaldi ne sarebbe rimasto 
completamente soddisfatto. Se il Governo mantenne la pro-
messa, voi lo sapete meglio di me. Noi siamo qui a discutere 
quel che si debba fare e quel che importi fare per questo 
esercito, e, dopo due giorni, non ci siam messi ancora d'ac-
cordo. 

10 sono soddisfatto, anche per parte degli amici miei po-
litici , delle dichiarazioni del presidente del Consiglio dei mi-
nistri, e molto più di quelle del ministro della guerra, intorno 
al senso che naturalmente si era dato alle parole che concer-
nevano gli uffiziali generali. Comunque dal rapporto risul-
tasse che tutt'altra fosse l'intenzione del Governo, pure le 
dichiarazioni testé fatte in quest'aula, e gli applausi coi quali 
furono accolte negli opposti banchi della Camera, debbono 
aver appagato gli animi di quei valorosi. 

Tuttavia il ministro della guerra non se la prenderà a male, 
se, riandando le note da lui dateci intorno alle promozioni 
militari fattesi durante la rivoluzione francese, io gli mostri 
che non ci sono tutte quelle differenze che egli volle tro-
varvi, quando venne a paragonarle a quelle dell'esercito ga-
ribaldino. 

Non parlerò che degli stessi ufficiali da lui nominati, per 
provargli che io sia nel vero. Egli ci parlava di Moreau, di 
Hoche e di Bernadotte. Costoro, comunque avessero inco-
minciata la loro carriera alcun tempo prima della rivoluzione, 
è certo che le loro promozioni non avvennero che in due o 
tre anni. Ebbene, se noi venghiamo agli ufficiali dell'esercito 
garibaldino ed esaminiamo la loro carriera dal giorno in cui 
cominciarono a servire la patria, troveremo che molti di essi 
figurarono nelle battaglie del 18̂ 8, ed in conseguenza non 
havvi nulla di straordinario se al 1860 siano stati promossi 
a generali. 

11 ministro della guerra ci parlò delle misure da lui prese 
per l'esercito borbonico. 

Egli disse non aver ammessi nell'esercito nazionale che soli 
sei dei sessanta generali i quali avea trovato nei quadri. L'o-
norevole ministro pare che ne abbia dimenticato qualcuno. 
Leggendo la gazzetta ufficiale io trovo che il numero è mag-

giore. Egli ha scordato niente meno che il signor Marra ed il 
signor Barbalunga. Forse lo fece per quella stessa delicatezza 
colla quale esitava a nominare il duca di Mignano col suo 
nome storico di Nunziante. 

La storia dei signori Marra e Barbalunga non è delle più 
splendide. Barbalunga fu indicato come il successore di Ma-
niscalco in Sicilia; e Marra fu quell'individuo che in Calabria 
abbandonò al momento del pericolo le truppe ch'ei coman-
dava, e se ne corse a Napoli ; cosicché il generale Pianelli do-
vette metterlo sotto giudizio, non perchè il suo subordinato 
avesse amato la libertà, ma perchè non aveva fatto il suo 
dovere di soldato. 

Del duca di Mignano non dispiacerà alla Camera che io ri-
cordi lui essere stato l'autore di quel celebre ordine del 
giorno del 22 dicembre 1856, nel quale, in conseguenza del-
l'attentato dell'8 di quel mese, disponeva che i camerata di 
Agesilao Milano fossero puniti per non aver voluto fare la spia 
contro di lui. Questo signor duca di Mignano il ministro della 
guerra ce lo ha messo al Comitato di fanteria, e se ne vale per 
avere schiarimenti sugli uffiziali napolitani che dimandano di 
essere ammessi nell'esercito. (Segni di diniego al banco dei 
ministri) 

Il signor ministro nella sua relazione ha detto che il duca 
di Mignano è nel Comitato per dare il suo parere sugli uffi-
ciali borbonici, i quali chiedono essere ammessi nel nostro 
esercito. 

FASTI, ministro per la guerra. No! no ! 
cr i s f s . (Leggendo il rapporto del ministro) Sta così nel 

rapporto, ed è naturale. Il duca di Mignano deve fare il suo 
mestiere, ma non lo può fare così degnamente, come si do-
vrebbe, in un Governo costituzionale. 

E qui conchiudo, o signori. 
L'operato del .Governo, bisogna ripeterlo, eia sua insi-

stenza a non voler accettare l'ordine del giorno del generale 
Garibaldi provano abbastanza ch'esso non vuole arrestarsi 
nell'attuazione dei progetti ostili, nei quali persiste da un 
anno in qua. Noi vogliamo concordia e conciliazione; ma 
queste son parole, o signori, e ei vogliono fatti. 

Facciamola questa concordia, questa conciliazione ; l'ordine 
del giorno del generale Garibaldi ve ne dà l'occasione. Se voi 
lo respingete, date argomento a credere che rifiutate quella 
conciliazione che tutti sospiriamo. Rifletteteci ! La politica del 
Ministero contro il Governo rivoluzionario del mezzogiorno 
d'Italia ha gettato quelle provincie in un'agitazione continua. 
La sconoscenza dei diritti dell'esercito garibaldino potrà far 
sorgere delle più funeste conseguenze. Rifletteteci e decidete. 

precideste. La parola è al deputato Ugdulena. (Mor-
morio) 

««ociiESiA. Parrà forse sconvenevole ch'io voglia intro-
mettermi in mezzo allo strepito delle armi ; e forse la mia 
voce suonerebbe più a proposito se questa discussione dovesse 
condurci ad un risultato di concordia. Ma si verrà a concordia 
veramente? Io lo sperai un momento, o signori, nella tornata 
dell'altro ieri, non ostante la tempesta che incidentemente si 
sollevò; nella discussione di ieri incominciai a dubitarne, 
adesso ne dispero quasi del tutto. (Rumori al centro) Perchè 
parrai, o signori, che la concordia è impossibile quando si 
pretende che le concessioni si facciano tutte da un lato, e 
dall'altro si sta sempre sulle pretese. 

Il generale Garibaldi ha presentato un ordine del giorno, 
sul quale io intendo parlare. Ma cotesto ordine del giorno, 
uopo è dirlo apertamente, o signori, non viene propriamente 
da lui ; non è uno de' suoi più intimi amici politici quello 
che l'ha scritto; egli appartiene ad un'altra sezione della Ca-


